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Prosegue la rivolta dei dirigenti contro l’unificazione del calendario. Rauzi: imposizione sbagliata

Le medie: ridateci l’autonomia
I presidi bolzanini: a decidere sui 5 o 6 giorni siano le singole scuole

di Davide Pasquali

BOLZANO. «Non si vanifichi l’autono-
mia delle scuole. A decidere sulla settima-
na corta o lunga siano i singoli istituti».
È la convinzione di presidi, vicepresidi e
ex presidi delle scuole medie bolzanine.

Anche se in superificie
non si vede chiaramente, la
partita sulla settimana corta
pare si stia giocando tutta al-
le scuole medie. Perché per
materne ed elementari la set-
timana di 5 giorni è già una
realtà consolidata. Lì non ci
saranno problemi di sorta.
Per quanto riguarda le supe-
riori, al contrario, anche la
stessa giunta provinciale sa
benissimo che molto proba-
bilmente dovrà rinunciare:
tecnicamente l’operazione di
portare la settimana corta fi-
no alla maturità è pressoché
impossibile da realizzarsi.
La partita - questi per lo me-
no i rumors nei corridoi del
consiglio provinciale - sareb-
be codesta: chineranno il ca-
po sulle superiori, per porta-
re a casa la settimana corta
alle medie, o per meglio dire:
dall’asilo alla terza media.

I presidi delle scuole me-
die bolzanine cominciano a
nutrire i primi concreti timo-
ri. E, fatto assai significati-
vo, il disappunto coinvolge
sia chi predilige i cinque gior-
ni, sia chi vuole mantenere
la settimana da sei giorni.
L’importante è che sia il sin-

golo istituto o la tal rete di
istituti a decidere il da farsi.

Durissima Mirca Passarel-
la (Foscolo): «Sono molto stu-
pita da questa strisciante vo-
lontà della giunta provincia-
le di privare della sua auto-
nomia la scuola autonoma
della Provincia autonoma. È
una contraddizione in termi-
ni. Una pessima figura voler
vanificare l’autonomia orga-
nizzativa, che si riflette su di-
dattica e molto altro. Noi, al-
le Foscolo, abbiamo introdot-

to la settimana corta, con
successo, ma solo dopo aver
effettuato un sondaggio fra
genitori e alunni. Il territo-
rio ha risposto, noi ci siamo
adeguati». Sottoscrive l’ex
preside delle Da Vinci, Giu-
seppina Rossi, in pensione
da poche settimane. «Per
quanto riguarda il calenda-
rio allungato, iniziare una
settimana prima si può: le
Da Vinci lo fanno già da due
anni. Sulla settimana corta:
alle medie funziona, ma se ri-

sponde alle esigenze del tal
rione e della tal scuola, e se
stiamo parlando del tempo
normale, ovverosia delle 34
ore e 40’ a settimana. Per il
tempo prolungato, di 38 ore,
lì è difficile da realizzare».

D’accordo Giuliano Gob-
betti, preside vicario delle
Fermi. «Da noi, in passato,
metà scuola faceva 6 giorni
di lezione, l’altra metà 5. So-
no stati i genitori a richiede-
re, per carità, di tornare alla
settimana lunga. Serve tem-

po per studiare, per fare i
compiti, per le altre attività:
sport, musica. Noi, col tempo
prolungato, già oggi siamo
costretti ad effettuare due
rientri pomeridiani col saba-
to leggero. Spalmando le le-
zioni su 5 giorni, dovremmo
fare 4, più probabilmente 5
rientri. Non so quante fami-
glie sarebbero disposte. Ci la-
scino l’autonomia scolastica,
sono le scuole a saper modu-
lare al meglio orari e calen-
dari». Interviene anche chi

ha traghettato la scuola al-
toatesina nell’autonomia,
l’ex sovrintendente Bruna
Rauzi. «La settimana corta
non si può imporre a tutti. O
abbiamo l’autonomia piena o
non è più tale. Non si può da-
re a tutto un colpo di spugna:
l’autonomia degli istituti è sa-
cra, per quanto riguarda tem-
pi, modi e contenuti. In nes-
suna regione italiana è suc-
cesso qualcosa del genere.
Sarebbe un’autonomia incep-
pata, praticamente inutile».
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Gli impiantisti: «Sabato libero per andare a sciare»
BOLZANO. Mentre Dado

Duzzi (Unione) preferisce la
settimana lunga, a suo dire
indispensabile per sostene-
re le famiglie in cui i genito-
ri sono impiegati in com-
mercio e servizi, c’è chi so-
stiene apertamente, con con-
vinzione, calendario allun-
gato (iniziare prima le lezio-
ni e possibilmente finirle do-
po) e sabato libero da lezio-
ni. Sono gli impiantisti: i ge-
stori delle piste da sci.

Spiega il presidente degli
impiantisti sudtirolesi, Sie-
gfried Pichler (Obereggen):
«In effetti ci abbiamo pensa-
to: l’attuale calendario sco-
lastico e gli attuali orari la-

sciano poco tempo per le at-
tività del tempo libero, all’a-
perto. Per di più, ci sono le
attività extrascolastiche:
teatro, musica... Per lo sci ri-
mane poco tempo». Per tale
motivo, «noi siamo favore-
voli, soprattutto al prolun-
gamento del calendario, in
maniera tale da avere più fe-
rie durante i mesi che ci in-
teressano, da dicembre ad
aprile». Niente di strano,
«visto che è proprio ciò che
accade in Svizzera e anche
in Austria. Prolungare il ca-
lendario scolastico è un van-
taggio: si sfruttano più gior-
ni per sciare». Stesso discor-
so vale per il sabato: «Aver-

lo libero è un vantaggio, sia-
mo assolutamente favorevo-
li. Abbiamo anche l’esem-
pio del Tirolo: lì funziona
proprio così, almeno nella
maggior parte delle scuole».
D’altra parte, «noi stiamo
tentando di incentivare in
tutti i modi i giovani, con
una scontistica particolare,
con prezzi agevolati, con
strutture ad hoc. Se però le
giornate da dedicare allo sci
e allo snowboard sono limi-
tate...». D’accordo sulla set-
timana corta diffusa si dice
anche il consigliere comuna-
le Pdl Mario Tagnin. «Per
chi ha tre figli in età diverse
è una necessità». (da.pa)

di Alan Conti

BOLZANO. Ingabbiato dal-
lo schema scolastico, frenato
dalla presenza del dialetto,
necessario, lodevole e anemi-
co di contatto e scambio uma-
no. Così il plurilinguismo vi-
sto con gli occhi degli studen-
ti delle scuole superiori di en-
trambi i gruppi linguistici
raccontati dai docenti univer-
sitari Siegfried Baur e Diet-
mar Larcher nel libro “Fit
für Europa” (Edizioni Alpha
Beta, 197 pagine, 18 euro). La
presentazione del volume, te-
nutasi ieri alla Lub alla pre-
senza tra gli altri del vicepre-
sidente della Provincia Chri-
stian Tommasini, della diri-
gente dell’Istituto Compren-
sivo Bolzano VI Mirca Passa-
rella e dell’ispettore per il te-
desco Franz Lemayr, è stata
l’occasione per tratteggiare

la visione che i giovani han-
no dell’altra lingua. Da Bolza-
no a Merano passando per
Malles: il primo dato è che le
peculiarità del territorio
cambiano da zona a zona sen-
za una particolare omoge-

neità territoriale. L’analisi,
chiaramente, ha mosso i pri-
mi passi all’interno delle
scuole: «Abbiamo seleziona-
to studenti eccellenti e altri
con difficoltà e sottoposto lo-
ro alcune domande per rea-

lizzare un profilo linguistico.
Nel libro, però, le varie espe-
rienze di monolinguismo o bi-
linguismo vengono proposte
come un racconto libero». Si
scopre, così, che una ragazza
di 15 anni di Silandro ammet-
te candidamente come “la
scuola non mi abbia partico-
larmente aiutato per l’italia-
no. La vera molla motivazio-
nale è legata alla frequenta-
zione di amici esterni”. Non
se la passano meglio le supe-
riori italiane con un’alunna
che non esita ad elencarne le
difficoltà: «Abbiamo cambia-
to insegnante praticamente
ogni anno, in prima tagliava-
mo le figurine... quindi ho im-

parato sicuramente di più in
sei mesi di viaggio studio in
Germania. Eppure siamo
consci dell’importanza del te-
desco». Tra le parole dei ra-
gazzi spuntano anche limiti
legati all’insegnamento o al-
la struttura del sistema scola-
stico: «Credo sia necessario
espatriare per imparare dav-
vero la lingua perché con i
metodi adottati fino adesso
non si ottengono risultati».

Lo stesso patentino viene
guardato con un certo sospet-
to: «Necessario per trovare
un lavoro». Uguale destino
per il dialetto tedesco defini-
to «incomprensibile e lonta-
no dalla lingua che viene in-

segnata a scuola». Ci sono pu-
re giovani tedeschi che am-
mettono senza battere ciglio
di «parlare Hochdeutsch so-
lo a scuola durante lezione
per un tempo effettivo di
massimo 10 minuti al gior-
no». La flessione locale, pe-
rò, contribuisce a scavare un
solco tra centro urbano e ru-
rale pure all’interno del mon-
do tedesco. «Una mia compa-
gna meranese - dice uno stu-
dente della Val d’Ultimo -
non mi capisce quando parlo
dialetto». I giovani chiedono
un forte contesto d’uso. Uno
dei paradossi messi a nudo è
la maggior dimestichezza
con l’inglese.

 

Nel libro di Baur e Larcher parlano gli studenti altoatesini delle scuole superiori
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